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Un vivissimo saluto a tutti e un sentito apprezzamento per voi, Responsabili dei collegi universitari cattolici. Questo II Convegno nazionale esprime non solo l’attenzione pastorale che da sempre la Chiesa ha verso il mondo universitario, ma anche la particolare urgenza di coniugare il Vangelo con la cultura e con i luoghi della ricerca e della formazione.

Porto il saluto e la stima della Commissione Episcopale per l’Educazione Cattolica, la Scuola e l’Università, e, in particolare, del suo Presidente S.E. Mons.Cesare Nosiglia.

Compito della mia introduzione è presentare gli Orientamenti pastorali dei vescovi italiani sottolineando alcune implicazioni con la pastorale universitaria, di cui la realtà dei collegi universitari è uno snodo di grande rilievo.

1. Il punto di partenza.

Il documento riprende le indicazioni che il Santo Padre ha dato alla Chiesa universale nella lettera “Novo Millennio Ineunte”. L’impianto è semplice: un’introduzione, due capitoli e la conclusione. Il primo aspetto da sottolineare è il “criterio” che lega i due capitoli. E’ il medesimo criterio della lettera apostolica: dalla contemplazione amorosa di Cristo, del Suo volto e della Sua vita (primo capitolo), scaturiscono le mete pastorali (secondo capitolo). Non manca la lettura sintetica ma puntuale della nostra storia: anche questa è fatta tenendo fisso lo sguardo su di Lui.

Evidenziare questo criterio è mettere in luce il punto di partenza di ogni pastorale. Per guardare e servire il mondo bisogno partire dal volto di Cristo, dall’ascolto della Sua parola che risuona nel grembo della Chiesa. Sull’esempio dell’episodio evangelico della pesca miracolosa (cfr. Luca 5), sappiamo che nessuna azione pastorale, anche se generosa e intelligente, avrà buon frutto se non nasce dall’ascolto docile della Parola, se non è risposta obbediente e generosa al Maestro. Non ci può essere l’ascesi della testimonianza e del servizio senza la mistica dell’ascolto: il servizio è il naturale estuario dell’ascolto. Ma non ci può essere la mistica dell’ascolto senza la diaconia dell’accoglienza. L’accoglienza è la chiave dell’ascolto e questo è la chiave del servizio. Ma non dobbiamo dimenticare che per i cristiani, la prima accoglienza e il primo ascolto è riferito a Cristo.

Servire il mondo, infatti, non è “seguirlo” o “assimilarsi”, ma “precederlo” nella luce di Cristo e del suo Vangelo. Solo così possiamo offrire a tutti una “vicinanza” che non sia una semplice presenza, ma autentico servizio: “l’attenzione a ciò che emerge nella ricerca dell’uomo - scrivono i Vescovi - non significa rinuncia alla differenza cristiana, alla trascendenza del Vangelo, per un’acquiescenza alle attese più immediate di un’epoca o di una cultura (...). I cristiani sono uomini come tutti gli altri, pienamente partecipi della vita nella città e nella società, dei successi e dei fallimenti sperimentati dagli uomini; ma sono anche ascoltatori della Parola, chiamati a trasmettere la differenza evangelica nella storia, a dare un’anima al mondo” (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 35).

La passione per l’uomo, dunque, nasce dalla passione per Cristo e si sviluppa nell’orizzonte del nuovo modo di dialogo tra fede e mondo, inaugurato dal Concilio Vaticano II. Il “modo nuovo” è quello di dialogare “dall’interno” della cultura contemporanea. Anche il Progetto Culturale esprime la volontà e l’impegno per dialogare con il mondo dall’interno di esso, pur nella coscienza delle ragioni di novità e di estraneità della fede: “Vi è una novità irriducibile - scrivono i Vescovi - del messaggio cristiano: pur additando un cammino di piena umanizzazione, esso non si limita a proporre un mero umanesimo; Gesù Cristo è venuto a renderci partecipi della vita divina, di quella che felicemente è stata chiamata «l’umanità di Dio»” (id. 35).

2. Alcune prove

Nel mettersi in ascolto dell’oggi, i Vescovi mettono in evidenza alcune situazioni che sono delle prove e delle sfide per la comunità cristiana, ma offrono anche delle possibilità perché l’annuncio del Vangelo si faccia strada e trovi ascolto.

1) Parlando di una “rinnovata ricerca di senso”, i vescovi precisano che pare “di cogliere in questo qualcosa di più importante e di meno ambiguo rispetto ad un vago «risveglio religioso»: oggi è infatti rintracciabile un anelito alla trascendenza” (id. 38).

Mi pare che la cultura odierna, per questo aspetto, è particolarmente compatibile con l’annuncio cristiano! Il secolo XX si è aperto con filosofie “totalizzanti”- come l’idealismo, il positivismo e il marxismo -: filosofie che pretendevano di offrire un senso razionale alla vita dei singoli come dell’intera storia umana senza ricorso alla fede, anzi escludendola dall’orizzonte del senso. Ma si è concluso con il riconoscimento dell’inconsistenza di tali visioni: basta pensare a Kelsen, Popper, Gadamer, Wittgenstein. La crisi di questi sistemi totalizzanti ha fatto emergere con sempre maggiore forza la grande domanda sul senso della vita, della storia di questo mondo, della morte, del futuro: è una richiesta di senso e non un’esigenza di spiegazione scientifica, perché la scienza per definizione non risponde alle domande che sono più importanti per noi. Eloquente è quanto scriveva Norberto Bobbio: “Proprio perché le grandi risposte non sono alla portata della nostra mente, l’uomo rimane un essere religioso, nonostante tutti i processi di demitizzazione, di secolarizzazione, tutte le affermazioni della morte di Dio, che caratterizzano l’età moderna e ancor più quella contemporanea”. 

Ma se non sono alla portata della mente umana le grandi risposte, sono alla portata della mente le grandi domande! E “il compito della filosofia oggi - scrive ancora N. Bobbio - è di tenere in vita queste grandi domande, perché impediscano alla massa degli indifferenti di divenire preda del fanatismo di pochi (...). L’esigenza di una risposta a queste domande c’è, queste domande ci sono. Il che spiega la forza della religione. Non è sufficiente dire: la religione c’è ma non dovrebbe esserci. C’è. Perché c’è? Perché la scienza dà risposte parziali e la filosofia pone solo domande senza dare risposte”.

Questo stato di cose rende l’annuncio del messaggio cristiano particolarmente atteso, rispetto ad altri momenti della storia. Si tratta non solo di non lasciar cadere le domande di fondo, ma anche di farle emergere, di provocarle, come fa l’agricoltore che dissoda il terreno per poter gettare la semente.

2) Una seconda constatazione che i Vescovi fanno riguarda “una vera e propria eclissi del senso morale. Con questo non vogliamo né possiamo dire che la gente sia più cattiva di un tempo: piuttosto, è diventato difficile parlare dell’idea del bene, come di quella di male, senza suscitare non tanto reazioni, quanto molto più semplicemente una forte incomprensione. Gli uomini e le donne del nostro tempo hanno indubbiamente dei valori di riferimento (...), ma spesso trovano difficile o poco interessante dar ragione di ciò che guida le loro scelte di vita, rischiando così di esporsi fortemente all’arbitrarietà delle emozioni o (...) ai miti occulti che permeano la nostra società su diversi temi di morale non periferici” (id.41).

E’ significativo quanto è stato dichiarato durante il primo Sinodo dei vescovi europei nel 1991. Si diceva che nel nostro secolo molti valori cosiddetti puramente umani, che hanno però una matrice storica nel cristianesimo, - e che prima, nei secoli precedenti, erano difesi anche su base laica - molti di questi valori sono stati rimessi profondamente in discussione.

Il progresso del sapere scientifico e tecnologico ha provocato una domanda etica a cui nessuno può sottrarsi. La pretesa di poter fare sul piano etico tutto ciò che è fattibile sul piano tecnologico è una linea di tendenza che suscita perplessità e interrogativi in ambienti di diversa matrice culturale e religiosa. Sono domande che hanno uno spessore non solo morale, ma antropologico, perché sottendono la domanda originaria e centrale su chi è l’uomo, se ha un destino. Ogni dover-essere, infatti, nasce dall’essere: l’etica dalla ontologia. 

A fronte di queste domande radicali né il relativismo, né il nichilismo odierni sono in grado, di fatto, di gestire i problemi pratici che lo sviluppo della società impone. Rileviamo, così, un limite strutturale oltre che un limite esistenziale.

3) Un terzo richiamo che gli Orientamenti fanno riguarda il “crescente analfabetismo religioso delle giovani generazioni, per tanti versi ben disposte e generose, ma spesso non adeguatamente formate all’essenziale dell’esperienza cristiana e ancor meno a una fede capace di farsi cultura e di avere un impatto sulla storia” (id. 40). Non per nulla si va ripetendo che oggi è necessario non tanto battezzare i convertiti, ma convertire i battezzati! 

Fa parte di questa insufficiente o confusa conoscenza, l’identità della persona che trova in Gesù Cristo la sua pienezza: “La persona - diceva il Santo Padre alla comunità accademica dell’università “Roma Tre” nella sua visita del 31 gennaio 2001 - è soggettività spirituale e materiale, capace di spiritualizzare la materia, rendendola docile strumento delle proprie energie spirituali, e cioè dell’intelligenza e della volontà. Al tempo stesso, essa è in grado di dare una dimensione materiale allo spirito, di rendere cioè incarnato e storico quanto è spirituale”. 

Anche la conoscenza della cultura europea nelle sue radici deve essere oggetto della formazione cristiana. E’ significativa la strategia di censura e di silenzio sulle origini cristiane dell’Europa. Molteplici sono i segni: recente è la risoluzione del Parlamento Europeo su “Donne e fondamentalismo” (13 maggio 2002: cfr Avvenire del 14 marzo), nella quale il reale e grave problema femminile nei paesi islamici è diventato pretesto per colpire il cristianesimo e soprattutto il cattolicesimo. Grazie alla immediata reazione di diversi parlamentari - non solo cattolici - è stato stralciato il punto K (approvato in Commissione) che così recitava: “Le comunità religiose, quando assumono competenze proprie del settore pubblico, agiscono oggettivamente contro l’ordinamento democratico prevalente nell’Unione Europea”! 

Per costruire l’“Europa dello spirito” è necessario riscoprire i valori che l’hanno modellata lungo tutta la sua storia: la dignità della persona umana, il ruolo centrale della famiglia, l’importanza dell’istruzione, la libertà di pensiero e di religione, la tutela degli individui e dei gruppi, la partecipazione alla costruzione del bene comune, il lavoro come valore personale e sociale, l’autorità dello Stato, sottoposta alla legge della ragione e al servizio dei diritti della persona e dei popoli. Questi valori si sono affermati grazie al contributi di molteplici radici culturali - dallo spirito della Grecia alla romanità; dai popoli latini, celtici, germanici, slavi, finnici, alla cultura ebraica e agli influssi islamici. I vari corsi d’acqua, poi, hanno trovato il proprio alveo di inveramento, di promozione e di sintesi nella tradizione cristiana. 

Significativa la testimonianza, intellettualmente onesta, di R. Garaudy: “Il cristianesimo ha creato una nuova dimensione dell’uomo: quella della persona umana. Tale nozione era così estranea al razionalismo classico che i Padri greci non erano capaci di trovare nella filosofia greca le categorie e le parole per esprimere questa nuova realtà. Il pensiero ellenico non era in grado di concepire che l’infinito e l’universale potessero esprimersi in una persona” (Cos’è la morale marxista?). 

4) Un ulteriore dato che il documento mette in luce e che ci riguarda in modo diretto, è la constatazione che “oggi aumentano le informazioni e le conoscenze, ma con esse non aumentano affatto automaticamente l’unità della persona e la sapienza della vita, anzi, si manifesta sempre di più il rischio della scissione interiore tra razionalità, dimensione affettivo-emotiva e vita spirituale” (id.41).

Perché la molteplicità delle informazioni, delle esperienze della vita, delle culture, non creino confusione e spaesamento nell’anima, è necessario che siano recepiti e ricondotti ad un “ordine”, ad una sintesi armonica. Come ricorda San Tommaso, l’ordine è “unità nella molteplicità”. Perché ciò avvenga è quindi necessario un criterio ordinatore che possa armonizzare la molteplicità e la ricchezza dei contributi e delle esperienze. Per noi cristiani, il punto di riferimento e di giudizio è la persona di Gesù Cristo e la sua parola che risuona nella Chiesa. Il primo modo in cui la fede diventa cultura non è fuori di noi, ma dentro di noi: quando nella mente si crea un ordine aperto e dinamico, in cui le molteplici informazioni ed esperienze prendono misura, valore, peso alla luce del Vangelo, allora si verifica quella feconda unione tra fede e vita che dal credente fluisce negli ambienti dove egli vive. Questo confronto e giudizio, allo scopo di superare la scissione interiore sopra ricordata, richiede pazienza, esercizio e metodo. E’ quindi necessario creare luoghi e momenti specifici d’incontro e di aiuto.

3. Le decisioni di fondo

Il Papa sospinge la Chiesa intera al largo, fuori dal chiuso, ripetendo l’invito del Maestro a Pietro sul lago di Galilea: “Duc in altum”. E i Vescovi ritornano sull’urgenza della evangelizzazione: “Il successore di Pietro ha invitato in questi ultimi anni tutte le Chiese, soprattutto quelle dei paesi occidentali, a ripartire da una profonda opera di evangelizzazione e catechesi, tesa a rendere sempre più salda la fede e l’esperienza spirituale dei cristiani, al fine di renderli testimoni del vangelo in un mondo che sta attraversando profondi mutamenti culturali” (id.5); “L’amore di Cristo ci spinge ad annunciare la speranza a tutti i fratelli e le sorelle del nostro Paese: Cristo è risorto, la morte è vinta e vi sono migliaia di uomini che accettano di morire per testimoniare la verità della risurrezione del Signore” (id.8). Dentro alla consegna del Santo Padre, come alle parole dei Vescovi, soffia un vento gagliardo di fiducia, di convinzione, di ardimento missionario. Non posso non ricordare la suggestione di alcune paradossali parole di Emmanuel Mounier: “Amo quelli che non vogliono conservarsi, quelli che colano a picco (...). Uomini che hanno paura del salto: ecco che cosa siamo diventati; uomini educati a diffidare del salto. Tutti passano e noi restiamo fermi in riva agli abissi dell’avvenire” (L’avventura cristiana). Il Papa ci da l’esempio di questo coraggio, e ci invita a questo coraggio che si radica in Cristo.

In questa prospettiva generale, gli Orientamenti, guardando al prossimo decennio, intravedono “alcune decisioni di fondo capaci di qualificare il nostro cammino ecclesiale” (id.44). In concreto sono due:

1) una “chiara connotazione missionaria” (id. 44). 

E’ necessario crescere nella convinzione e nell’esperienza che “il Vangelo è il più grande dono di cui dispongano i cristiani. Perciò essi devono condividerlo con tutti gli uomini e le donne che sono alla ricerca di ragioni per vivere, di una pienezza della vita” (id.32). Tutte le realtà ecclesiali devono quindi pensarsi maggiormente in chiave missionaria secondo modalità proprie, coscienti che “la fede illumina il quadro di riferimento fondamentale dei valori irrinunciabili iscritti nel cuore di ciascuno. Basta guardare alla storia con occhi obiettivi, per rendersi conto di quanto importante sia stata la religione nella formazione delle culture e quanto abbia plasmato con il suo influsso l’intero habitat umano” ( Giovanni Paolo II, Incontro con l’Università “Roma Tre”, 31.1.2002);

2) “un forte impegno in ordine alla qualità formativa, in senso spirituale, teologico, culturale, umano” (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 44). 

E’ questo il presupposto per una chiara connotazione missionaria di ogni realtà ecclesiale. Senza una adeguata formazione, infatti, verrebbe a mancare sia la motivazione profonda dell’evangelizzazione, sia i contenuti della medesima, sia il metodo. Ecco perché i Vescovi insistono perché “la comunità cristiana sia coraggiosamente aiutata a maturare una fede adulta, pensata, capace di tenere insieme i vari aspetti della vita facendo unità di tutto in Cristo. Solo così i cristiani saranno capaci di (...) rendere conto della speranza che li abita” (id.50).

I Collegi Universitari, come parte significativa della realtà universitaria, devono sempre meglio diventare luoghi di formazione globale, come ancora i Vescovi sottolineano: “Occorre impegnarsi perché scuola e università siano luoghi di piena umanizzazione aperta alla dimensione religiosa” (id. 51); “la stessa attenzione e partecipazione riteniamo che i laici cristiani devono poter offrire alla scuola e alla università, interessate a processi di trasformazione in cui occorre ribadire le ragioni dell’educazione della persona nella sua globalità e nella sua reale libertà” (id. 61). E’ l’ora di una grande responsabilità. Ci è dato di vivere un tempo magnifico e drammatico, come ricorda spesso il Papa. In questa prospettiva concludo con l’appassionato invito che E. Mounier rivolgeva al cristiano timoroso: “Metta la vela grande dell’albero maestro, e uscendo dai porti in cui vegeta, salpi verso la stella più lontana senza badare alla notte che l’avvolge” (L’avventura cristiana).

